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So bene che lo scopo ultimo dell’a-
zione della Chiesa non è racchiuso 
in questa alternativa. I grandi preti 
del passato, come don Mazzolari o 
don Milani, padre Turoldo, padre 
Ernesto Balducci non hanno mai 
immaginato per sé l’uscita dalla 
Chiesa, proprio quando vedevano 
una situazione di chiusura e a loro 
era data la vocazione profetica. 
Quindi lo scopo dell’azione della 
chiesa è nella sua identità più pro-
fonda, non giuridica. Non società 
perfetta (in quanto possedeva fi ni 
e mezzi adeguati come tutti gli 
Stati del mondo) ma “sacramento 
universale della salvezza’, attraver-
so il quale Cristo ‘svela e insieme 
realizza il mistero dell’amore di Dio 
verso l’uomo’ (Lumen gentiun – 21 
novembre 1964). Già nel 1943 il 
papa Pio XII, scrivendo l’encicli-
ca Mystici corporis aveva portato 
una rifl essione più spirituale alla 
chiesa, vista come corpo mistico 
di Cristo, corpo del Signore, capo, 
pastore e guida della comunità dei 
suoi fedeli. Ma la considerazione 
globale sulla Chiesa non si stacca-
va da una dimensione gerarchica, 
i vescovi e monarchica, il papa. 
Tant’è che pure oggi la massima 
parte dei credenti ritiene la Chie-
sa quasi proprietà del papa e dei 
vescovi.  In altre parole la Chiesa è 
semplicemente segno e strumento 
del Regno di Dio, già presente nel 
mondo e non ancora in pienezza. 
“Già e non ancora” (O. Cullmann, 
1946)! 
È una visione che nasce anche dalla 
provocazione della stessa secola-
rizzazione come uscita da un re-
gime di cristianità e ingresso nella 
dimensione fondamentale della 
chiesa missionaria e sinodale. C’è 
bisogno della missione, perché c’è 
bisogno del lievito buono di vita, 
di pace, di amore come portato dal 
Vangelo. C’è bisogno del Regno di 
Dio. C’è bisogno di riscoprire, al 
centro della chiesa, la presenza del 
Signore Gesù, risorto e presente 
da incontrare oggi. E c’è bisogno di 
sentirlo in cammino con tutti noi. 
Ecco allora che l’icona di Emmaus 
(Luca 24) torna continuamente a 

darci come un riferimento. Nella 
giornata regionale dei catechisti, 
domenica 23 marzo,  è stata pre-
sentata ancora una volta. Ecco la 
Chiesa che scende sulla strada de-
gli uomini, che si ferma in ascolto, 
che provoca il cuore con la Parola 
pasquale, che off re lo spezzar del 
pane (…e lo riconobbero) e invia in 
missione.  E il Regno lievita la mas-
sa del mondo!
La Chiesa italiana ha vissuto que-
sta discesa con i grandi convegni 
ecclesiali. A Verona (4° - 2006) ci 
si è messi in ascolto lì dove la spe-
ranza è soff ocata (5 ambiti). Nel 5* 
Convegno di Firenze, del 2015, il 
sociologo Magatti ha costatato: “La 
nostra vita rischia di diventare un’a-
strazione sempre più frammentata e 
separata da ciò che ci circonda, per-
sino dagli aff etti più intimi”. Ed ha 
proposto un nuovo umanesimo. 
Il nuovo umanesimo che si gene-
ra dalla fede è così “l’umanesimo 
della nuova alleanza, realizzatasi 
in Cristo”, che “va vissuta e attualiz-
zata nelle alleanze, spesso infrante o 
compromesse”, della vita di ciascu-
no e della storia di tutti: tra uomo 
e natura come tra uomo e donna, 
spiega il teologo prof. Lorizio; tra 
generazioni come tra popoli; tra 
religioni come tra cittadino e isti-
tuzioni. Sono alleanze che – ha 
concluso il teologo – “ciascuno di 
noi e le nostre comunità, con sporgen-
za verso la società civile, è chiamato 
a porre in atto, custodendo legami e 
vincoli autentici e chiedendo e off ren-
do misericordia, perché avvenga ai 
diversi livelli una vera riconciliazio-
ne sul piano individuale e su quel-
lo comunitario”. Quando abbiamo 
vissuto il nostro Sinodo diocesa-
no (1980-85) non avevamo ancora 
chiara questa esigenza, tanto che 
il 4° capitolo. quello della promo-
zione umana, è stato sbrigativo e la 
nostra attenzione era stata concen-
trata tutta sul restauro conciliare 
della Chiesa al suo interno. Ma il 
nostro settimanale racconta ormai 
di cristiani comuni che vogliono 
animare questo nostro mondo.

dMariano Piccotti 
marianopiccotti@gmail.com
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Sì, è all’ultima chat che an-
diamo, come alle ultime pa-
role che ci siamo scambiati 
con la persona cara che ci 
ha lasciato. Quasi a poterla 
ritrovare, lì, ancora con noi. 
Incontrare la morte, quando 
questa entra in casa senza 
neppure bussare alla porta e 
aspettare il nostro avanti, è 
l’esperienza più drammati-
ca che la vita ci propone. E 
a nessuno è dato il privile-
gio d’esserne esonerato. Se 
poi facciamo i conti con il 
tempo, con le età, allora la 
confusione cresce. Misurare 
il dolore? Non funziona. Un 
compagno di vita che a qua-
rant’anni ti muore in mezza 
giornata o una madre che ti 
lascia quando di anni ne hai 
appena dieci; una moglie 
con cui hai condiviso cin-
quant’anni di vita e insieme 
con te, adesso, stava racco-
gliendo, giorno dopo giorno, 
il piacere d’un tempo tutto 
vostro, capaci ancora di co-
struire progetti; un bambino 
che a sei anni è consumato 
dal cancro; una fi glia che 
nel silenzio della sua inci-
piente adolescenza, senza 
nessun preavviso, ti lascia il 
suo corpo senza vita… Puoi 
misurare il dolore? Puoi 
misurare l’energia del buco 
nero in cui s’è trasformata 
la stella ch’è implosa? Que-
sto potrai anche farlo, con la 
precisione che la scienza ci 
permetterà. Ma per il dolore 
dell’anima non c’è strumen-
to capace. Né mai ci sarà. 
Perché l’anima appartiene a 
quella dimensione della vita 
in cui cielo e terra, energia 
e materia, onde e particel-
le amano giocare, al nostro 
sguardo, in una dinamica 
continua.

E quando la morte ti arriva 
dalla rete? Il web è strada 
che a lei non dispiace. Anzi, 
la si direbbe una delle prefe-
rite, oggi. Deve aver intuito 
che noi, ancora, non vi ab-

biamo collocato microspie 
o telecamere, né partico-
lari sensori che ne segnali-
no l’arrivo. Andrea ha solo 
diciannove anni, ma lei l’ha 
già chiamato. E lui la segue. 
Dylan è poco più grande. A 
ventinove precipita dall’otta-
vo piano: c’è un selfi e che la 
rete aspetta. Per raggiunge-
re Alex, vent’anni, passa da 
TikTok. Questa rete per lei 
è un’autostrada, sembra, e 
non c’è autovelox che possa 
trattenerla. “Prendi una cor-
da, fai un cappio e legala in 
alto” gli dice l’amico dall’al-
tra parte della chat. Andrea 
fa il nodo e glielo mostra: 
“Così no, non ho il corag-
gio”. L’altro lo rassicura che 
l’ossicodone è un potente 
analgesico, non gli farà sen-
tire né dolore né paura: “Ce 
la puoi fare. Va’. Ammàzza-
ti. Fallo e sta’ zitto. Prendilo 
tutto, mandalo giù, beviti 
una bottiglia di vino e non 
senti niente. L’oxy dà piace-
re”. Silenzio. E il silenzio si 
fa lungo. “Non mi risponde 
più. Vuoi vedere che è mor-
to?”. E qui muore anche la 
conversazione. Un ultimo 
messaggio c’era stato. Pri-
ma. Era sua sorella: “Dove 
sei? Perché non rispondi? Ti 
sto cercando”. Ma la risposta 
non arriva. E non arriverà.
Francesco d’Assisi la chia-
mava sorella morte. No, io 
ancora non ci riesco. S’è in-
fi ltrata su strade subdole. Su 
quelle della rete, dove sa che 
non è rintracciabile. Non 
ci sono forze dell’ordine. E 
quando pure dovessero ar-
rivare, è sempre tardi. Lei la 
sua vittima se l’è già presa.
Brutte storie queste. Sì. Ma 
il peggio è che rischiano, ai 
nostri occhi, di diventare 
normali. Al punto da lasciar-
ci lì, qualche commento, o 
tuttalpiù qualche giorno sui 
quotidiani o su spettacoli te-
levisivi. Più tossici, quest’ul-
timi, dell’ossicodone e di 
tutte le altre pilloline, più o 
meno legali. Il web è un’area 

che noi adulti abbiamo biso-
gno di conoscere. Se non lo 
facciamo è come lasciare un 
fi glio una fi glia, a otto dieci 
dodici anni, soli, vagare, di 
notte, nelle strade più buie 
della città. Cose estreme, di-
rete. Sì, cose estreme. Ma ci 
si arriva pian piano. La sot-
tovalutazione che facciamo 
dei social e di tutto quanto 
è connesso ricade poi sui 
più deboli. Sui nostri ra-
gazzi. Una recente ricerca 
dell’Università Milano Bi-
cocca evidenzia come i mi-
nori di quattordici anni che 
frequentano i social hanno 
rendimenti scolastici infe-
riori rispetto ai coetanei che 
non ne fanno uso. Lingua e 
matematica le più soff erenti. 
I maschi ne sono vittime più 
delle femmine. Così i fi gli 
di genitori con un più bas-
so livello culturale. Non in 
grado di utilizzare neppure 
quelle App che un minimo 
di controllo permettono di 
attivarlo. Ma professori o 
operai, avvocati o artigiani, 
da media inferiore o laureati, 
continuiamo a sottovalutare 
la dipendenza da cellulare 
che sta diventando sempre 
più endemica tra i ragazzi. E 
tra i bambini.

Maggio giugno sono i mesi 
delle Prime Comunioni o 
delle Cresime: che ci si cre-
da o no, sembrano qualcosa 
che s’ha da fare, se no. Se no? 
Non si capisce che cosa. E 
qual è il regalo che va per 
la maggiore in queste circo-
stanze? Che domanda… il 
telefonino! Che, a otto dieci 
dodici anni, sarà nelle sue 
mani, a tempo pieno, e in 
totale e assoluta assenza dei 
genitori. In attesa di pian-
gere quando, a quindici di-
ciassette o venti anni lo ve-
dremo rinchiuso nella sua 
camera prigioniero d’uno 
schermo.
Andrea o Giulia o Dylan o 
Alex… Sì, possiamo fare che 
la loro morte non sia inutile.

di Federico Cardinali

QUANDO LA DIPENDENZA DALLA RETE DIVENTA DRAMMA

Quell’ultima chat
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 
in benefi cenza
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

È in uscita, il 31 marzo, la nuo-
va opera musicale di Monsignor 
Marco Frisina, TESTIMONI DI 
SPERANZA. In questa nuova 
raccolta pensata per l’Anno Giu-
bilare, Monsignor Frisina ha vo-
luto esprimere e cantare l’amore a 
Cristo, speranza del mondo, la cui 
misericordia è salvezza donata a 
tutti i popoli; l’amore alla Chiesa, 
che splende come la sposa amata, 
madre dei credenti e pellegrina di 
speranza; l’amore per alcuni santi 
antichi e moderni, la cui testimo-
nianza splende ancora oggi per noi. 
“Questa nuova raccolta – scrive 

l’Autore - ha come titolo Testimo-
ni di speranza, perché ciascuno di 
noi è mandato a testimoniare la 
freschezza del Vangelo, ad essere 
testimone autentico di speranza in 
un mondo invecchiato e stanco”.
L’album contiene anche i brani 
Christ is my hope, l’inno del Giubi-
leo dei Giovani, e Siamo noi, l’inno 
della prima Giornata mondiale dei 
bambini. E, anche gli inni a Carlo 
Acutis (Giovane luce), che sarà ca-
nonizzato il prossimo 27 aprile, e 
a Pier Giorgio Frassati (Verso l’al-
to), che sarà invece canonizzato il 
3 agosto. 

NUOVA OPERA MUSICALE DI MONSIGNOR MARCO FRISINA

Testimoni di speranza


